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A llo scopo di avere un tempo 
di discernimento più disteso – 
aveva detto papa Francesco 

a proposito della celebrazione del 
sinodo – ho stabilito che questa as-
semblea sinodale si svolga in due 
sessioni. Confido che questa deci-
sione possa favorire la comprensione 
della sinodalità come 
dimensione costitutiva 
della Chiesa per aiutare 
tutti a viverla in un cam-
mino di fratelli e sorelle 
che testimoniano la gioia 
del Vangelo». La secon-
da sessione è program-
mata per l’ottobre 2024.

Sinodo, “insieme cammi-
nare”, come direbbe don 
Tonino Bello. Mentre con-
tinua l’ascolto e il discerni-
mento  in comune tramite 
il metodo della “conversa-
zione nello Spirito”.  
Il 17 ottobre 2015, nel 
ricordare il 50° anniver-
sario dell’istituzione del 
sinodo dei vescovi, papa 
Francesco  aveva rilanciato l’imma-
gine di una Chiesa sinodale e mis-
sionaria, come lui l’aveva vissuta in 
America Latina.
Sinodo quindi non solo come even-
to, ma come processo che interessa 
la Chiesa tutta, come popolo di Dio 
in ascolto del sensus fidei di tutti i bat-
tezzati, ciascuno responsabile di tutti. 
Per Francesco, la sinodalità è il «cam-
mino che Dio si aspetta dalla Chiesa 
del terzo millennio», spalancandola 
sul mondo, accrescendone così la 

Per una Chiesa sinodale 
Dal 4 al 29 ottobre si celebra in Vaticano la prima 
sessione dell’assemblea generale ordinaria del 
sinodo dei vescovi consacrata alla sinodalità

do la sua vocazione battesimale. Tutti 
realmente “discepoli missionari”. 
Il nostro tempo è quello delle Chie-
se del nord che si fanno discepole di 
quelle del sud, rafforzando la comu-
nione e la collaborazione con loro, 
mentre sperimentano il lavoro del-
lo Spirito all’opera in quanti si met-
tono con cuore sincero a servizio 
della Chiesa.
Rimane allora importante salvaguar-
dare la bellezza, la creatività di una 
evangelizzazione povera e parte-
cipata – vincendo la tentazione del 
benessere, della preoccupazione 
per le opere e il denaro – dove i fe-
deli e i ministri non ordinati (le don-

ne in maniera fortemen-
te maggioritaria, cui è 
doveroso riconoscere il 
servizio di diaconia che 
portano avanti) svolgo-
no servizi essenziali. Per 
noi ancorati al vangelo, 
il potere è servizio e 
tutti, non solo i preti, sia-
mo chiamati al servizio. 
Nella Chiesa tutti hanno 
parola, voto, voce. Ecco 
perché all’assemblea 
dei vescovi questa volta 
votano anche i “non ve-
scovi”. 
Sinodalità allora è un kai-
ròs, un momento di gra-
zia che dura nel tempo, 
che si fa stile di vita, per 
rilanciare l’esperienza del 

vangelo vissuto – la missione nello 
stile della prossimità, come intendo-
no i vescovi italiani, che rispetta pro-
fondamente le persone, cogliendo 
l’umanità nella sua complessità –, 
l’annuncio missionario che si dila-
ta agli estremi confini del mondo, e 
fino a prenderci cura del creato in cui 
si realizza il disegno di Dio, secondo 
il suo sogno. Lui che ci vuole tutti arti-
giani di pace, ancor più nella terribile 
tempesta dei conflitti che affliggono 
oggi la nostra umanità.

credibilità di fronte all’umanità mentre 
ne rinvigorisce l’entusiasmo missio-
nario. «Come Chiesa che “cammina 
insieme” agli uomini, partecipe dei 
travagli della storia – aveva concluso 
il suo discorso Francesco – coltivia-
mo il sogno che la riscoperta della 
dignità inviolabile dei popoli e del-

la funzione di servizio dell’autorità 
potranno aiutare anche la società 
civile a edificarsi nella giustizia e 
nella fraternità, generando un mon-
do più bello e più degno dell’uomo 
per le generazioni che verranno 
dopo di noi».

Il sinodo si fa allora occasione per 
una conversione effettiva a una evan-
gelizzazione ispirata al primissimo 
modello apostolico, in cui ogni cri-
stiano è soggetto di missione, secon-

Papa Francesco a Lampedusa l'8 luglio 2013
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P er la Giornata missionaria mon-
diale di quest’anno ho scelto 
un tema che prende spunto dal 

racconto dei discepoli di Emmaus, 
nel vangelo di Luca (cfr 24,13-35): 
«Cuori ardenti, piedi in cammino». 
Quei due discepoli erano confusi e 
delusi, ma l’incontro con Cristo nel-
la Parola e nel Pane spezzato acce-
se in loro l’entusiasmo per rimettersi 
in cammino verso Gerusalemme e 
annunciare che il Signore era vera-
mente risorto. Nel racconto evange-
lico, cogliamo la trasformazione dei 
discepoli da alcune immagini sug-
gestive: cuori ardenti per le Scritture 
spiegate da Gesù, occhi aperti nel 
riconoscerlo e, come culmine, piedi 
in cammino. 
1 - Cuori ardenti «quando ci spie-
gava le Scritture». La Parola di Dio 
illumina e trasforma il cuore nella 
missione. Il Signore prende l’iniziati-
va di avvicinarsi ai suoi e camminare 

Cuori ardenti,
piedi in cammino
È il tema del messaggio di papa Francesco per la 
Giornata missionaria mondiale che celebriamo 
domenica 22 ottobre 

Giornata missionaria mondiale

al loro fianco. Nella sua grande mi-
sericordia, Egli non si stanca mai di 
stare con noi, malgrado i nostri difetti, 
i dubbi, le debolezze, nonostante la 
tristezza e il pessimismo ci inducano 
a diventare «stolti e lenti di cuore» (v. 
25), gente di poca fede.
Oggi come allora, il Signore risorto è 
vicino ai suoi discepoli missionari e 
cammina accanto a loro. 
2 - Occhi che «si aprirono e lo ri-
conobbero» nello spezzare il pane. 
Gesù nell’Eucaristia è culmine e fon-
te della missione. Cristo che spezza 
il pane diventa ora il Pane spezzato, 
condiviso con i discepoli e quindi 
consumato da loro. Ogni discepolo 
missionario è chiamato a diventare, 
come Gesù e in Lui, grazie all’azione 
dello Spirito Santo, colui-che-spezza-
il-pane e colui-che-è-pane-spezzato 
per il mondo.
3 - Piedi in cammino, con la gioia di 
raccontare il Cristo Risorto. L’eterna 

giovinezza di una Chiesa sempre in 
uscita. Dopo aver aperto gli occhi, 
riconoscendo Gesù nello «spezzare 
il pane», i discepoli «partirono senza 
indugio e fecero ritorno a Gerusalem-
me» (cfr Lc 24,33). Questo andare in 
fretta, per condividere con gli altri 
la gioia dell’incontro con il Signore, 
manifesta che «la gioia del Vange-
lo riempie il cuore e la vita intera di 
coloro che si incontrano con Gesù». 
(Evangelii gaudium, 1). Non si può 
incontrare davvero Gesù risorto sen-
za essere infiammati dal desiderio di 
dirlo a tutti. 
L’immagine dei “piedi in cammino” 
ci ricorda ancora una volta la peren-
ne validità della missio ad gentes, 
la missione data alla Chiesa dal Si-
gnore risorto di evangelizzare ogni 
persona e ogni popolo sino ai confini 
della terra. 
Come quei due discepoli narrarono 
agli altri ciò che era accaduto lungo 
la via (cfr Lc 24,35), così anche il no-
stro annuncio sarà un raccontare gio-
ioso il Cristo Signore, la sua vita, la 
sua passione, morte e risurrezione, le 
meraviglie che il suo amore ha com-
piuto nella nostra vita.
Santa Maria del cammino, Madre dei 
discepoli missionari di Cristo e Regi-
na delle missioni, prega per noi!

Francesco

Lisbona. Giovani alla Giornata mondiale
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Castel d’Azzano (VR) / i 100 anni di fratel Romano Maran 

R omano è nato un secolo fa, il 
1° agosto 1923. Alla celebra-
zione hanno voluto presenziare 

il superiore generale, padre Tesfaye 
Tadesse, il padre provinciale d’Italia, 
Fabio Baldan, così come il sindaco 
e alcuni membri dell’amministrazio-
ne comunale, rappresentanti della 
parrocchia, numerosi membri della 
Famiglia comboniana (padri, fratelli, 
suore, secolari, laici) e un bel gruppo 
di nipoti di fratel Romano. Tutti uniti 
ai comboniani, una sessantina,  resi-
denti nella comunità di Castel d’Az-
zano, insieme al personale sanitario. 
Il programma della festa si è svolto 
in modo agile e piacevole, ritmato 
da intervalli musicali. Dal Vaticano è 
giunta anche la Benedizione di papa 
Francesco per il nostro festeggiato. 
Fratel Romano è nato a Selvazzano 
(provincia di Padova). È cresciuto in 
seno a una famiglia cristiana e nu-
merosa (10 figli), dove ha imparato a 
pregare e a lavorare. A 15 anni co-
mincia a nascere in lui il desiderio di 
farsi missionario. A 19 anni, nel 1942, 

Carità e misericordia
È con queste due parole che fratel Romano riassume 
la sua vita “secolare”. Il 1° agosto, festa grande a 
Castel d’Azzano (Verona) per i 100 anni del padovano 
comboniano

entra nel noviziato dei Missionari 
comboniani a Venegono Superiore  
(Varese), dove fa la prima professio-
ne religiosa il 7 ottobre 1944. 
Erano quelli anni di guerra e le par-
tenze per l’Africa erano dunque bloc-
cate. Finita la guerra, nel 1947 può 
partire per il Sudan, dove lavora 
per 17 anni nel nord e in quello che 
è oggi il Sud Sudan, fino al 1964, 
quando i restanti missionari nel sud, 
donne e uomini, furono espulsi dal 
governo di Khartoum, con la sola ac-
cusa di diffondere il vangelo e di aiu-
tare la gente più bisognosa. 
Rimane tre anni in Italia, ripartendo 
poi per una seconda missione, l’U-
ganda, dove lavora per altri 16 anni 
(1967-1983). La terza tappa di mis-
sione è stata anche la più lunga: Ma-
lawi-Zambia (per ben 25 anni). 
Correva l’anno 2009: fratel Romano 
aveva trascorso un totale di 58 anni 
di attività missionaria in Africa. E ora 
ha 86 anni. Rientra in Italia, dapprima 
nella casa madre dei comboniani a 
Verona e poi si trasferisce a Castel 

d’Azzano, dove sono accolti i missio-
nari anziani e bisognosi di cure. 
Nel suo breve intervento durante la 
festa, fratel Romano ha riassunto la 
sua lunga vita in due parole program-
matiche: ho cercato sempre “la ca-
rità e la misericordia”.
Ora, favorito di una buona lucidi-
tà mentale e di una discreta salute, 
fratel Romano dedica il suo tempo 
alla preghiera di giorno e fino a tarda 
sera, alternando rosari e adorazione 
a Gesù nell’Eucaristia. A 100 anni egli 
è ancora un missionario attivo con la 
preghiera per le vocazioni e per so-
stenere la missione della Chiesa nel 
mondo intero.

padre Romeo Ballan

Castel d'Azzano. L'abbraccio tra fratel Romano e padre Tesfaye, superiore generale dei comboniani

INTENZIONE DI 
PREGHIERA COMBONIANA 

ottobre
Perché il cammino sinodale di 
comunione, partecipazione e 
missione che stiamo celebrando 
ci coinvolga come Chiesa, 
affinché essa sia davvero la 
casa di tutti. Il soffio dello Spirito 
mantenga vive le comunità 
nel loro percorso pastorale e 
missionario. Preghiamo.

INTENZIONE MISSIONARIA 
Per la Chiesa in sinodo, perché 
adotti  l ’ascolto e i l  dialogo 
come stile di vita a ogni livello, 
lasciandosi guidare dallo Spirito 
Santo verso le periferie del 
mondo. Preghiamo.
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L a festa dell’Assunta, secondo 
la tradizione locale, è la festa di 
Maria che cambia casa. Accom-

pagnato da Maria, padre Luigi ha 
cambiato casa definitivamente, per 
andare incontro al Padre della mise-
ricordia. L’eucaristia per il suo saluto 
la celebriamo oggi 24, nella festa di 
san Bartolomeo/Natanaele, uno dei 
12 apostoli, annunciatore del vangelo 
nel mondo come lo è stato padre Luigi 
negli anni della sua vita missionaria. 

Il battesimo gli ha dato di seguire 
nella gioia, come comboniano, Gesù 
morto e risorto, in una vita nuova 
che si è incarnata in un Luigi, ragaz-
zino vivace e di compagnia. In una 
testimonianza da Firenze, scriveva: 
«Gesù ha chiesto la collaborazione 
degli apostoli... poi l’ha chiesta an-
che a me: “Vuoi darmi una mano, 
Luigi? Sai, tu hai tanti fratelli e sorelle 
nel mondo che aspettano che qual-
cuno – tu – vada ad annunciare la 
mia Parola, a rivelare il mio progetto, 
a testimoniare la gioia di questo Re-

gno. Accetti? Pensaci e dammi la tua 
risposta”. Ci ho pensato un po’ e ho 
detto il mio sì. È così iniziata per me 
un’avventura meravigliosa che mai 
avrei immaginato». 

All’inizio dell’avventura c’è l’incontro al 
suo paese con un missionario combo-
niano. Le tappe della sua formazione 
sono i seminari di Rebbio di Como e 
Crema, il noviziato a Gozzano (Nova-
ra), lo scolasticato a Elstree (Londra) 
che lo portano alla consacrazione re-
ligiosa e infine al sacerdozio, il 29 giu-
gno 1974: 49 anni come prete.
Nei suoi primi sette anni di prete a 
Brescia lo vediamo formatore nel se-
minario minore e animatore missiona-
rio. Anni di dono di sé, di creatività 
per accompagnare adolescenti nel 
cammino formativo missionario. 

Nel 1981 ecco giunto il tempo della 
partenza missionaria. Padre Lui-
gi è a Khartoum in Sudan: cinque 
anni intensi, dallo studio dell’arabo 
all’insegnamento della religione 
al Comboni College, al lavoro in 
parrocchia a Port Sudan. «Quel ra-
gazzino vivace, di origine contadina, 
piuttosto timido, ne ha fatto di stra-

da! - scriveva -. Mi sento realizzato 
e soddisfatto. Dovessi ricominciare, 
farei la stessa scelta».

Quegli anni sudanesi segnano però 
anche la salute di padre Luigi che 
vivrà sulla sua pelle cosa significa 
seguire Gesù e portare la croce. Ri-
entra in Italia dove passerà 20 anni 
(1986-2006) soprattutto a Firenze, 
nel postulato comboniano: in un am-
biente giovane trova, pian piano, os-
sigeno per riprendere l’entusiasmo 
della sua vita missionaria manife-
standola nell’animazione missionaria 
nella Chiesa che è in Firenze.  «Qui 
a Firenze – scrive – continuo il mio 
cammino di conversione e di matu-
razione. Nel frattempo, gusto una 
gioia speciale nel mettere Gesù al 
centro di tutti gli incontri, special-
mente con i ragazzi di catechismo». 

Un uomo, padre Luigi, dalla fede 
semplice, che trova nella lode allo 
Spirito la forza per continuare il dono 
di sé nonostante le sue fragilità, con 
una profonda devozione alla Ver-
gine Maria. In Gesù rilegge la sua 
storia con semplicità riconoscendo la 
gratuità di Dio, il suo amore per lui. 

E da qui si apre una nuova partenza 
missionaria: l’Egitto (2006-2019), 
quasi 13 anni di dono di sé tra par-
rocchia in Cairo a Zamalek, nel mini-
stero ad Assouan e poi nuovamente 
al Cairo, al Dar Comboni, il centro per 
gli studi islamici. Ha amato l’Egitto e 
la sua gente – in maggioranza di fede 
islamica – diffondendo amicizia e ac-
coglienza con la sua testimonianza 
gioiosa e con una grande disponibi-
lità al servizio dei confratelli e della 
gente.

Nel 2019 rientra in Italia, e ritorna a 
Brescia, per cure mediche: non è 
più in buona salute ma questi ultimi 

PADRE LUIGI BIANCHINI 
(Berbenno/SO 15.1.1947 – Castel d’Azzano/VR 21.8.2023)

La semplicità quotidiana
Padre Luigi ci ha lasciati il 21 agosto, mentre nel paese che lo aveva accolto per 
13 anni, l’Egitto, si celebrava, in rito copto, la festa dell’Assunta. Ecco quanto il 
suo superiore a Brescia, padre Girolamo Miante, ha detto al suo funerale  

In Pace Christi
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quattro anni sono stati belli e vissuti 
con impegno e gioia. Li ho vissuti con 
lui. Padre Luigi ha cercato di dare il 
meglio di sé nella vita della comu-
nità, nei servizi pastorali che gli era-
no possibili e nella sua testimonianza 
missionaria: la liturgia, il canto, la 
musica, la cura del giardino, i fiori, 
i piccoli servizi della casa hanno ri-
empito le sue giornate. 

Quella sofferenza che è stata sua 
compagna di viaggio, non l’ha mai 
fatta pesare, anzi guardava in positi-
vo e con speranza il futuro della sua 
vita.  Accogliente con tutti, apriva il 
cuore e il suo sorriso! 
A inizio 2020 era ritornato in Egitto 
per une ventina di giorni, a salutare 
gli amici, le persone con cui aveva 
camminato, assicurare la sua pre-
ghiera, il ministero della preghiera 
per tutti i missionari e le missiona-
rie e per la gente.
Ha vissuto questo ministero dell’in-

tercessione con convinzione, attento 
agli avvenimenti, alle situazioni del 
mondo, portandole davanti al Signo-
re, nel suo stile, fatto di passione e di 
entusiasmo.
Si sentiva amato, la sua famiglia gli 
ha voluto bene, il suo ricordo ci è di 
esempio e di stimolo per vivere la no-
stra vita in una ferialità semplice, al 
quotidiano.

Un’ultima cosa desidero condividere. 
Tra i suoi scritti, padre Luigi si è sof-
fermato su una frase dell’esortazione 
programmatica di papa Francesco 
Evangelii gaudium (n° 273): “Io sono 
una missione su questa terra, e per 
questo mi trovo in questo mondo. Bi-
sogna riconoscere sé stessi come 
marcati a fuoco da tale missione di 
illuminare, benedire, vivificare, solle-
vare, guarire, liberare”.
Così hai vissuto, padre Luigi. Grazie!

padre Girolamo Miante

Padre Luigi con due consorelle africane

abbonamenti@fondazionenigrizia.it
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se volte i 27 km della calda Domitia-
na per scattare nelle nostre menti le 
contraddizioni che si incrociano e si 
toccano tra case fatiscenti, negozi e 
pizzerie, abitanti del posto, caseifici.

Parla anche nell’ascolto di nume-
rosi testimoni che, goccia dopo 
goccia, stillano in noi vari “perché?”, 
continue domande, ma, allo stesso 
tempo, tanta speranza e fiducia in 
un luogo e in un tempo dove fatica-
no a trovare radici e slancio l’attac-
camento e il senso di abitare questa 
terra: lo si percepisce da Blessing, 
donna forte e tenera che ha attra-
versato abbondanti sofferenze per 
essere pienamente libera e ricolma 
di luce come l’abbiamo incontrata 
noi; da Appiah giovane ghaneano 
abile e comunicativo (grande punto 
di riferimento per i migranti qui) che 
ha davvero incarnato che cosa signi-
fica “perdonare”; lo si avverte anche 
da Valerio, Alessandro e Augusto 
(solo per citarne alcuni), uomini che 
qui trovano il senso per dire ogni at-
timo il loro “sì” nell’avvertire all’inter-
no delle loro viscere quel germe di 
giustizia, quel seme di verità e quella 

Chi getta semi al vento 
farà fiorire il cielo
 

La riflessione di un Laico missionario comboniano 
che ha preso parte al Campo vissuto a Castel 
Volturno a fine agosto

A qualche giorno di distanza, mi 
ritrovo a pensare e a riflettere 
sul Campo che è stato immagi-

nato e progettato per dare spazio e 
voce ai Laici missionari comboniani 
e ai laici desiderosi di vivere un’e-
sperienza di comunità, di servizio, 
di solidarietà in modo da conoscere 
meglio il proprio sentire e il territorio 
di inserzione.

...e sicuramente questa terra parla!
Parla attraverso gli occhi di Becky, 
giovane donna nigeriana che sot-
to la scorza dura e che mantiene la 
distanza, si apre giorno dopo giorno 
nelle profondità interiori ferite da una 
quotidianità non semplice da rico-
struire.

Parla tramite i piedi di noi laici, cir-
ca una ventina, che camminiamo 
tra i migranti indaffarati di Destra 
Volturno, che procediamo tra le 
spiagge di Ischitella e Villaggio Cop-
pola che urlano di essere accompa-
gnate a lasciare andare rifiuti e im-
mondizia per donare ai villeggianti 
germogli di vita, che percorriamo e 
ripercorriamo in macchina numero-

sorgente di onestà che squarcia ogni 
angoscia e timore.

“Vengo dall’inferno, il futuro non mi fa 
paura”: questa è la citazione scritta 
sul muro di una casa vicino al mare; 
parole che l’anno scorso si leggeva-
no a chiare lettere e che quest’anno 
appaiono appena accennate; ma 
non si può eliminare il valore profon-
do che riportano: i volti, le storie, 
i racconti che qui si intrecciano 
spesso arrivano da laceranti pas-
sati che tuttora portano chiari ed 
evidenti segni di sofferenza.

In tutto questo, però, c’è chi questa 
sofferenza desidera trasformarla in ri-
surrezione e l’abbiamo davvero spe-
rimentato in prima persona!

Ogni mattina ci siamo “sporcati le 
mani” in un campo che l’associa-
zione “Black and white” ha acqui-
stato da tempo: questo spazio di 
terra, posto di fianco al dopo-scuola 
e alla scuola di italiano già presen-
ti, racchiude il progetto di aprire un 
vero e proprio centro sportivo all’in-
terno del quale numerose discipline 
(il teatro, la musica, l’arte,...) e gli 
obiettivi formativo-socializzanti diano 
adito alla creazione di interazioni/in-
tegrazioni dove i giovani e gli adulti 
siano attori principali in una comu-
nità educante aperta all’incontro e 
alla condivisione.

Vivere questi giorni in gruppo ci ha 
dato modo di contaminarci gli uni 
gli altri (dall’Italia alla Spagna!) in 
maniera vera e profonda allo stesso 
tempo: i ritmi intensi, il tempo di un 
pasto condiviso (un grande grazie a 
Nunzia, Ciro e Maria, pronti e dispo-
nibili in cucina a qualsiasi ora), la 
preghiera e l’eucaristia, gli amici e le 
amiche di “Black and white” presen-
ti nelle testimonianze e nei momenti 
di fraternità sono state occasioni di 
consolidamento e di semplicità tanto 
utili a ciascuno.

Grazie alla  comunità comboniana 
che ci ha accolto in questo labora-
torio di Vita che affascina e stupisce 
nei suoi contrasti. 

Carlo Fiori
laico missionario comboniano

Castel Volturno

I partecipanti al Campo a Castel Volturno
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Fano / 35 giovani in cammino missionario

Q uesti 35 giovani hanno preso 
parte al 43° campo di lavoro 
e formazione missionaria 

organizzato dal Centro missionario 
diocesano in collaborazione con i 
missionari comboniani.
È stata una settimana fatta di lavoro 
(sono stati raccolti generi alimentari 
per i più poveri), di visite alle famiglie, 
di formazione e spiritualità missiona-
ria, di testimonianze e preghiera, di 
festa in piazza, animando le parroc-
chie visitate durante il campo.
Ad accompagnare i giovani è stata 
una équipe di giovani animatori del 
Centro missionario della diocesi che 
avevano la responsabilità e la coordi-
nazione, e una équipe di missionari 
comboniani (il beninese padre Raoul 
Edènan Cakpo Sohouénou, il neopro-
fesso Simone Catani e padre Gior-
gio Padovan) incaricati della forma-

zione missionaria e della liturgia.
Il filo conduttore del campo si ispira-
va al tema della Giornata mondiale 
dei giovani “C’è fretta nell’aria” e 
così, come Maria, ci siamo messi 
anche noi in cammino, con gioia, 
nel servizio, visitando e incontrando 
la gente, i giovani, i poveri per le stra-
de della diocesi e del mondo.

Il campo missionario dei giovani è 
ancora attuale ed “attrattivo”, per-
ché unisce la missione (incontrare, 
uscire, relazionarsi, mettersi alla pro-
va) e il “mondo giovani”, dove loro 
sono i protagonisti, si mettono in gio-
co, possono essere sé stessi e ca-
paci di evangelizzare, annunciare, 
animare le parrocchie e il territorio.
Lavoro e servizio, formazione e infor-
mazione, preghiera e festa gioiosa, 
restano i pilastri di questo campo, 

“C’è fretta nell’aria”
 

35 non sono stati solo i gradi della colonnina di mercurio dell’estate, ma anche il 
numero dei giovani che si sono messi in cammino (dal 16 al 22 luglio),  
per le strade della diocesi di Fano con tappa in quella di Pesaro

Fano. Un momento di celebrazione liturgica durante il Campo

che non è una esperienza, ma uno 
stile di vita da acquisire, da vivere 
nel quotidiano quando il campo fini-
sce e inizia la quotidianità.

«È questo per me il terzo campo, ma 
il primo da animatrice – dice France-
sca al termine dell’esperienza – e ciò 
mi ha dato di crescere come persona 
e come cristiana. Mi aiutano la sem-
plicità, la gioia e la fraternità che na-
scono tra noi giovani, condividendo 
le giornate, i momenti di preghiera 
e di missione, lo sguardo missio-
nario sul mondo e sugli altri, gli in-
contri e la festa».
Diamo fiducia ai giovani, affidando re-
sponsabilità e ascoltandoli. Ci posso-
no aiutare ad essere e fare missione.

padre Giorgio Padovan
per la comunità di Fano
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PADRE GRAZIADIO MENGALLI 
(Sommacampagna/VR 4.5.1942 – Lima/Perù 16.7.2023)

Un nome 
un programma
Una vita missionaria dedicata al Perú e all’attenzione 
agli ammalati, a cominciare dai confratelli. 
Questo è stato padre Graziano. Era stato preceduto, 
nella suo farsi comboniano, dal fratello Cesare, 
oggi monaco trappista

N ell’apprenderne la morte, Igi-
no, il fratello più giovane, così 
ha voluto annunciarla a parenti 

e amici: «Deo gratias, Graziadio! È 
il nome che padre Graziano ha ere-
ditato dal nostro nonno, vero pro-
gramma di vita che lui ha realizzato 
concretamente: rendere grazie a Dio 
per tutti i suoi doni. Una vita, la sua, 
interamente dedicata ai più poveri, 
con particolare sensibilità e predi-
lezione per gli ammalati e gli anzia-
ni. È stato fedele alla sua vocazione 
sacerdotale e missionaria, testimone 
autentico ed esempio per tutti noi. Lo 
accolga ora il Signore misericordio-
so che cancella ogni macchia e ogni 
colpa. Signore, apri, anzi, spalanca 
le tue braccia e accoglilo nel tuo re-
gno di pace! Grazie anche a tutti voi 
che lo avete accolto e amato. Deo 
gratias, padre Graziano!».
E un amico, Giampiero Mengozzi, 

così lo ha salutato: «Ciao, padre Gra-
ziadio. È giunta l’ora per te, di riscuo-
tere per l’eternità, il giusto compenso 
per quel grande amore che, come 
valente infermiere prima, e come 
instancabile missionario poi, hai 
speso per tutti coloro che il Buon Dio 
ti ha fatto incontrare e, in modo parti-
colare, per mio nonno Silvio e per mio 
papà Arturo. Grazie di cuore».
Graziadio (da tutti conosciuto come 
Graziano) era nato a Caselle di Som-
macampagna (Verona) da Angelo e 
Assunta Bonesini. Dopo le elementari 
in paese, a 11 anni era entrato nel se-
minario minore diocesano di Roverè 
Veronese. Il fratello Cesare è già in 
un seminario comboniano, deciso a 
diventare missionario. Cesare, prete 
nel 1965, dopo una quindicina d’anni 
in Uganda, sceglierà di farsi Trappista 
con i monaci alle Frattocchie (Roma). 
Graziano frequenta la scuola media 
con buoni risultati, ma l’improvvisa 
malattia del papà lo obbliga a lascia-
re il seminario e tornare a casa per 
dare una mano nei lavori dei campi 
e aiutare così i suoi. Riesce comun-
que a prendersi la licenzia media.
Graziano non ha che 16 anni quan-
do, nel 1958, papà muore, e il peso 
della famiglia finisce tutto sulle sue 
spalle. E poiché il lavoro nei campi 
non basta a mantenere la famiglia, 
nel 1960 assume un primo impiego.
A 20 anni si iscrive al corso per infer-
mieri generici in un ospedale di Vero-
na e l’anno seguente inizia a svolgere 
la professione nell’Ospedale geriatri-
co di Verona dove rimarrà fino al 1968. 
Occuparsi degli ammalati e anziani 
lo ritiene un servizio importante per 
la società. Questa opzione rimarrà 

una costante nella sua vita. 
È il 10 ottobre 1968 quando Graziano 
entra tra i comboniani, presso la “scuo-
la apostolica” di Pordenone, come 
candidato fratello. A marzo 1969 è già 
novizio a Firenze e il 9 settembre 1970 
emette i primi voti religiosi.
Nel frattempo matura un cambiamen-
to di prospettiva nel suo essere mis-
sionario ed esprime il desiderio di 
diventare sacerdote. Il giudizio dei 
formatori è favorevole. Nel settembre 
del 1972 è nello scolasticato di Roma 
per gli studi teologici. Nell’agosto 
1974 lo troviamo nello scolasticato 
internazionale di Granada (Spagna) 
dove termina gli studi di teologia. Il 
14 ottobre 1978, Graziano è ordina-
to sacerdote nella chiesa parroc-
chiale di Rebbio/Como dal vescovo 
Teresio Ferraroni. 
A fine dicembre 1979, troviamo pa-
dre Graziano in Perú. Non l’Africa, 
ma l’America Latina sarà la sua “ter-
ra di missione”. Dal 1980 al 1984 è 
parroco a Huánuco, sulla cordigliera 
della Ande, a quota 2mila metri. La 
parrocchia, dedicata a San Pedro, 
conta 75mila abitanti e si estende 
su un vasto territorio montuoso, con 
molte comunità, alcune delle quali si-
tuate a 4mila metri di altitudine…con 
i polmoni messi a dura prova.  
Per la visita ai villaggi più vicini, pa-
dre Graziano e i confratelli con lui si 
servono di un “Maggiolino” Wolkswa-
gen. Ma dove manca la strada, biso-
gna procedere a dorso di cavallo. E 
padre Graziano è costretto spesso a 
fare i conti con l’aria molto rarefatta e 
scarsa d’ossigeno. 
Sono gli anni in cui i terroristi di 
Sendero luminoso infestano la padre Graziadio celebra l'eucarestia

padre Graziadio Mengalli
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amici che gli hanno permesso di 
fare tanto bene. Le sue vacanze dal-
la missione erano sempre un’occa-
sione per i Mengalli e famiglie alleate 
di ritrovarsi: padre Graziano faceva 
da collante. 
Ma in quella famiglia non ci si limitava 
all’aiuto a padre Graziano. Il fratello 
Igino è stato lo strumento per allar-
gare ad altre situazioni di bisogno la 
solidarietà. Provvidenziale l’incontro 
di Igino con il comboniano trenti-
no nonvedente padre Fabio Gilli 
che a Togoville – cittadina nel sud 
del Togo, sul lago Togo, non distan-
te dall'Atlantico, dove nel 1884 erano 
stati firmati dei trattati che consegna-
vano alla Germania i territori attor-
no al lago, da quel momento chia-
mati Togoland – aveva dato inizio 
nel 1982 (e inaugurata nel 1985) a 
un’opera meritoria in favore di ra-
gazze e ragazzi nonvedenti, il cen-
tro Kekeli neva (Sia la luce!). Iginio, 
presidente dell’Associazione Santa 
Lucia (la martire ragusana protet-
trice dei ciechi, delle malattie degli 
occhi e degli oculisti, per l’etimologia 
del suo nome, lux=luce) si è lasciato 
coinvolgere in quel progetto, testimo-
niando in maniera molto concreta la 
fede e raccogliendo somme impor-
tanti – tramite adozioni a distanza, 
offerte libere e organizzazione di 
eventi a questo fine – a sostegno del 
progetto. 
Una statua in bronzo di Santa Lucia è 
stata portata da Verona fino a Togoville.
“Storico” possiamo definirlo il viag-
gio di 16 ragazze/ragazzi nonveden-
ti del Kekeli neva in Italia in occasio-
ne del giubileo del Duemila e la loro 
presenza, anche canora, in piazza 
san Pietro con Giovanni Paolo II.

a cura di Silvia Ferrante

zona. A più riprese, minacciano 
i missionari. Padre Graziano, lui, 
non teme niente e nessuno.
Dal 1984 al 1994, lo troviamo a Lima, 
la capitale, nella comunità provinciale 
come economo dei comboniani pre-
senti in Perú e Cile.
In una lunga lettera a Natale 1988 
indirizzata all’allora padre generale 
Francesco Pierli, Graziano traccia un 
bilancio dei suoi primi 10 anni di mis-
sione dove si dice «profondamente 
felice di questa mia “elezione”. Se 
fosse necessario, comincerei di 
nuovo. Mi sento pienamente realiz-
zato». E rende grazie al Signore per 
le meraviglie che gli ha dato di com-
piere.
Viene quindi chiamato a Verona casa 
madre dove dal marzo 1996 a Natale 
del 2000 è responsabile del Centro 
per missionari malati e anziani. Nel 
2001 lo ritroviamo nuovamente in 

Perú, prima come parroco della nuo-
va parrocchia/missione “Señor de los 
Milagros”, nella poverissima periferia 
(i cosiddetti “pueblos jóvenes”) di 
Trujillo (centro-nord del Perú) dove 
precedentemente era stato vicario 
generale dell’arcidiocesi. 
Nel 2015 è a Verona per l’ordinazione 
del nipote don Mattia Mengalli, prete 
diocesano, oggi responsabile della pa-
storale ragazzi della diocesi. In quell’oc-
casione, anche il fratello monaco trap-
pista, padre Cesare, viene da Roma a 
Verona per essere vicino al nipote. E i 
due, il monaco e il comboniano vengo-
no intervistati da Telepace…
Il Signore è venuto a riprendersi Gra-
ziano a Lima, nella casa provinciale 
dove era il superiore della comunità. 
Come quella di tanti comboniani, an-
che la vita missionaria di Graziano 
ha incrociato la simpatia e il sup-
porto della sua famiglia e di tanti 

Togoville. La statua in bronzo di santa Lucia venuta da Verona

Verona. Parco di Casa Madre. 
Padre Gilli (a sinistra)  e Igino Mengalli
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Palermo

L 'esperienza è stata composta di 
due parti: una a Palermo e l’al-
tra a Lampedusa. Lampedusa 

è tanto dolce, quanto amara. I suoi 
paesaggi suggestivi, il suo mare, ci ri-
chiamava, al contempo, una tragedia 
che si consumava sotto i nostri occhi.
Abbiamo potuto studiare il fenomeno 
dell'immigrazione sia dal punto di vista 
sociologico che giuridico, affiancan-
dolo con vere e proprie esperienze di 
contatto con esso: i racconti di vita dei 
ragazzi ospitati alla Zattera, di lampe-
dusani, delle associazioni e ong.
Guardavamo dagli occhi altrui.
Quelli di Mustafà, attivista e studen-
te di nursing, raccontavano la forza 
di volontà di mettere la propria vita 
in gioco, partire, rischiare di morire, 
per poter studiare; narravano anche 
di un percorso di rabbia qui in Italia: 
per un ragazzo che vuole studiare 
diventa quasi impossibile accede-

re ai servizi di previdenza, di cui gli 
italiani godono.
Gli occhi dell'avvocato Laura Buon-
dì, raccontavano l'ipocrisia del siste-
ma di "accoglienza" italiano, che si 
lava le mani del fenomeno di immi-
grazione, e non si accorge che co-
loro che arrivano in Italia sono esseri 
umani.
Gli occhi del pescatore Enzo e del-
le suore Salesiane raccontavano 
tragedia e morte nel bellissimo ma 
amaro mare Mediterraneo; uomini co-
stretti a viaggiare su barchini in balìa 
delle onde e del vento, e che spesso 
non arrivano sulle coste lampedusa-
ne. Un pescatore vuole pescare solo 
pesce, non corpi umani.
Anche gli occhi dell'associazio-
ne Maldusa, dell'archivio storico di 
Lampedusa, di Sea-watch, di tutti gli 
operatori e operatrici che abbiamo in-
contrato, raccontavano rabbia, verso 

I partecipanti all'esperienza di Palermo e Lampedusa

Una Zattera di speranza
Dal 19 al 26 agosto, laici e missionari comboniani hanno accompagnato un 
gruppo di ragazzi proveniente da tutta Italia in un viaggio fatto di amore, dolore,  
amicizia e resilienza. Un viaggio di vita

questo sistema incapace o non vo-
lenteroso di risolvere la problematica 
dell'immigrazione, di realizzare corri-
doi umanitari sicuri e sistemi di acco-
glienza che accolgano realmente.
Negli ultimi giorni di permanenza 
a Lampedusa abbiamo aiutato un 
gruppo di persone appena sbarcato 
a Lampedusa, li abbiamo assistiti, 
offrendo acqua e cibo, e abbiamo 
capito che nei loro sguardi non 
solo era presente rabbia e soffe-
renza, ma soprattutto amore e resi-
lienza. 
Le loro risate, le loro parole, i loro rin-
graziamenti e i loro abbracci ci hanno 
fatto capire che forse, anche questa 
fragile zattera, che noi siamo stati du-
rante questa esperienza, nonostante 
tempeste di indifferenza, navigava in 
un mare di speranza.

Mauro Machì
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frire di un gonfiore al  braccio destro. 
Lì per lì pensavo si trattasse del mor-
so di un ragno velenoso. Ma all’ospe-
dale di Khartoum, mi fu diagnostica-
to di un sarcoma. Rientrai quindi in 
Italia per sentirmi dire dai medici 
che la sola soluzione era l’amputa-
zione del braccio… Non mi fu facile 
accettarlo. 
Le parole che mi hanno accompagna-
to in quei mesi di sofferenza e trepi-
dazione sono state: “Nelle tue mani 
Signore, affido il mio spirito!”. In quel-
la preghiera, la mia anima ha trovato 
una grande pace. Sì, è proprio nelle 
mani del Signore Gesù e della Vergine 
Maria che ho deposto tutta la mia vita. 
Da dopo l’intervento, munito di prote-
si, mi trovo qui nella comunità com-
boniana di Rebbio (Como). Sono più 
fragile, è vero, ma mi sento più che 
mai missionario e pieno di ricono-
scenza verso il Signore e verso cia-
scuno di voi che avete pregato per 
me.  La mia amicizia vi raggiunge tut-
ti, e così pure la mia benedizione, col 
mio solo braccio…sinistro.

padre Eugenio Caligari 

Rebbio / Padre Eugenio Caligari

S ono nativo di Chiavenna, una 
valle del lago di Como, e pre-
te dal 1963, ordinato dall’arci-

vescovo di Milano Giovanni Battista 
Montini, che tre  mesi dopo diventava 
papa con il nome di Paolo VI. 
L’anno seguente ero già in terra d’Afri-
ca, in Uganda, nella missione di Adju-
mani ai confini con il Sudan: la mia 
prima missione, il mio primo amore. Al-
lora non avevamo né radio né telefono. 
Ma la posta funzionava bene: un mese 
per inviare una lettera in famiglia, e un 
altro mese per avere la risposta !
I miei anni ad Adjumani hanno rap-
presentato il periodo più bello del-
la mia vita. Sono stati anni di pace, 
dove si è potuto lavorare bene con i 
catecumeni, visitare i villaggi, le cap-
pelle, le famiglie e le scuole. 
Poi però, nel gennaio del 1965 ecco 
una marea di gente in fuga, riversar-
si nel villaggio, in cerca di rifugio, a 
causa della guerra civile in Sudan. 
La guerra è una vera disgrazia: por-
ta con sé immense tragedie, ucci-
sioni, famiglie smembrate, famigliari 
dispersi, grande povertà, malattie, 
fame, lutti e tanta sofferenza. Così ci 
siamo trovati a dover portare aiuto 
non solo alla nostra gente ma an-
che a quei poveri sfollati, bisogno-
si di conforto e di tutto.
Malgrado le tante difficoltà siamo 
riusciti comunque a svolgere un no-
tevole lavoro e questo fino al 1979, 
quando l’Uganda venne travolta 
dalla guerra per cacciare il dittato-
re Amin Dada. Così la nostra gente 
si mise a cercare scampo nel vicino 
Sudan. Fuggivano a piedi e in piroga, 
sul fiume.
Nutrivo però tanta speranza perché 
nel frattempo il Sudan era tornato 
alla pace. Quello stesso anno, pur-
troppo, riprendeva la guerra civile in 
Sudan, la seconda, che sarebbe du-
rata ben 12 anni! 

Nel Nord Sudan, paese a grande 
maggioranza islamica, i nostri cri-
stiani avevano vita dura: subivano 
continue pressioni perché rinun-
ciassero alla loro fede e si conver-
tissero all’islam. Per un cristiano, poi, 
trovare lavoro era molto difficile: molti, 
vivevano alla giornata. Le donne in-
vece erano assunte come badanti o 
domestiche. Che però guadagnavano 
poco, mentre a casa le attendevano 
affamati i loro bambini.
Le donne cattoliche erano molto de-
vote alla Madonna, e si comportavano 
da vere missionarie benché vivessero 
in situazioni di estrema precarietà.
Nel marzo 2021 ho cominciato a sof-

“La mia vita in Africa, 
testimoniare Cristo!”
A 85 anni, il comboniano originario di Chiavenna 
condivide la sua gioia di sentirsi sempre più 
missionario, nonostante il solo braccio sinistro a sua 
disposizione

Da destra, i padri Eugenio Caligari, Giovanni Zaffanelli e Flavio Mazzata
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caratteri mongoli tradizionali. Essa è 
conservata nella Biblioteca Vaticana 
e oggi ho l’onore di porgervene una 
copia autenticata, eseguita con le 
tecniche più avanzate per garantirne 
la migliore qualità possibile. Possa 
essere segno di un’amicizia antica 
che cresce e si rinnova.
(…) Vorrei sottolineare questo atteg-
giamento fondamentale che la vostra 
tradizione ci aiuta a riscoprire: saper 
tenere gli occhi rivolti in alto. Alzare 
gli occhi al cielo – l’eterno cielo blu 
da voi sempre venerato – significa 
restare in un atteggiamento di docile 
apertura agli insegnamenti religiosi. 
C’è infatti una profonda connotazione 
spirituale tra le fibre della vostra iden-
tità culturale ed è bello che la Mongo-
lia sia un simbolo di libertà religiosa. 
Nella contemplazione degli orizzonti 

Papa Francesco in Mongolia

N el suo incontro con le autori-
tà, la società civile e il corpo 
diplomatico, papa Francesco 

nella Sala “Ikh Mongol” del Palazzo 
di stato, sabato 2 settembre, così si 
è espresso: 
«Sono onorato di essere qui, felice di 
aver viaggiato verso questa terra af-
fascinante e vasta, verso questo po-
polo che ben conosce il significato e 
il valore del cammino. Lo rivelano le 
sue dimore tradizionali, le ger, bellis-
sime case itineranti. Immagino di en-
trare per la prima volta, con rispetto 
ed emozione, in una di queste tende 
circolari che punteggiano la maesto-
sa terra mongola, per incontrarvi e 
conoscervi meglio. 
Eccomi dunque all’ingresso, pelle-
grino di amicizia, giunto a voi in pun-
ta di piedi e con il cuore lieto, deside-

roso di arricchirmi umanamente alla 
vostra presenza.Quando si entra in 
casa di amici, è bello scambiarsi dei 
doni, accompagnandoli con parole 
che evocano le precedenti occasioni 
di incontro. E se le moderne relazio-
ni diplomatiche tra la Mongolia e la 
Santa Sede sono recenti – quest’anno 
ricorre il 30° anniversario della firma 
di una lettera per rafforzare i rapporti 
bilaterali –, ben più indietro nel tem-
po, esattamente 777 anni fa, proprio 
tra la fine di agosto e l’inizio di settem-
bre del 1246, Fra Giovanni di Pian 
del Carpine, inviato papale, visitò 
Guyug, il terzo imperatore mongolo, 
e presentò al Gran Khan la lettera 
ufficiale di Papa Innocenzo IV. 
Poco dopo fu redatta e tradotta in 
varie lingue la lettera di risposta, tim-
brata con il sigillo del Gran Khan in 

“Sperare insieme”
È il motto scelto per il 43° viaggio di papa Francesco 
che dal 31 agosto al 4 settembre ha visto il vescovo di Roma 
in visita alla minuscola ma fervente comunità cattolica mongola

Mongolia. Ad accogliere il papa, al suo arrivo a Ulan Bator, il giovane cardinale Giorgio Marengo (a sinistra), missionario della Consolata
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sterminati e poco popolati da esseri 
umani, si è affinata infatti nel vostro 
popolo una propensione al dato spi-
rituale, a cui si accede dando valore 
al silenzio e all’interiorità. 
Davanti al solenne imporsi della terra 
che vi circonda con i suoi innumere-
voli fenomeni naturali, nasce anche 
un senso di stupore, il quale sug-
gerisce umiltà e frugalità, scelta 
dell’essenziale e capacità di di-
stacco da tutto ciò che non lo è. 
(…) La comunità cattolica mongola 
è lieta di continuare ad apportare il 
proprio contributo. Essa ha comin-
ciato, poco più di trent’anni fa, a cele-
brare la sua fede proprio all’interno di 
una ger e pure la cattedrale attuale, 
che si trova in questa grande città, ne 
ricorda la forma. Sono segni del desi-
derio di condividere la propria opera, 
in spirito di servizio responsabile e 
fraterno, con il popolo mongolo, che 
è il suo popolo. Sono perciò con-
tento che la comunità cattolica, per 
quanto piccola e discreta, parteci-
pi con entusiasmo e con impegno 
al cammino di crescita del Paese, 
diffondendo la cultura della solida-
rietà, la cultura del rispetto per tutti 
e la cultura del dialogo interreligio-
so, e spendendosi per la giustizia, 
la pace e l’armonia sociale. Auspi-

co che, grazie a una legislazione lun-
gimirante e attenta alle esigenze con-
crete, i cattolici locali, aiutati da uomini 
e donne consacrati necessariamente 
provenienti per lo più da altri Paesi, 
possano sempre offrire senza difficol-
tà alla Mongolia il loro contributo uma-
no e spirituale, a vantaggio di questo 
popolo. A tale riguardo, il negoziato in 
corso per la stipula di un accordo bila-
terale tra la Mongolia e la Santa Sede 
rappresenta un canale importante per 
il raggiungimento di quelle condizioni 
essenziali per lo svolgimento delle or-
dinarie attività in cui la Chiesa cattoli-
ca è impegnata. Tra queste, oltre alla 

Papa Francesco accolto dal presidente mongolo

dimensione più propriamente religiosa 
del culto, spiccano le numerose ini-
ziative di sviluppo umano integrale, 
declinate anche nei settori dell’edu-
cazione, della sanità, dell’assistenza 
e della ricerca e promozione cultu-
rale: esse ben testimoniano lo spirito 
umile, lo spirito fraterno e solidale del 
Vangelo di Gesù, unica strada che i 
cattolici sono chiamati a percorrere nel 
cammino che condividono con ogni 
popolo.
Il motto scelto per questo Viaggio, 
“Sperare insieme”, esprime proprio la 
potenzialità insita nel camminare con 
l’altro, nel rispetto reciproco e nella si-
nergia per il bene comune. La Chiesa 
cattolica, istituzione antica e diffusa in 
quasi tutti i Paesi, è testimone di una 
tradizione spirituale, di una tradizione 
nobile e feconda, che ha contribuito 
allo sviluppo di intere nazioni in molti 
campi del vivere umano, dalla scien-
za alla letteratura, dall’arte alla politi-
ca. Sono certo che anche i cattolici 
mongoli sono e saranno pronti a 
dare il proprio apporto alla costru-
zione di una società prospera e si-
cura, in dialogo e collaborazione con 
tutte le componenti che abitano que-
sta grande terra baciata dal cielo».

Francesco

Mongolia. L'omaggio floreale dei bimbi al papa
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A rrivano per l’ospedale di Ka-
longo anche altri medici e au-
mentano le suore infermiere; 

la frequente corrispondenza di suor 
Eletta con la Superiora generale è 
una litania di accorate suppliche per-
ché mandi altre suore, non solo per 
l’ospedale ma anche per tutti gli altri 
servizi necessari. Infatti, in un posto 
così isolato nel mezzo della savana, 
la missione deve provvedersi di ogni 
cosa: la cucina presuppone l’orto 
e l’allevamento di piccoli animali; il 
guardaroba e la lavanderia, rigoro-
samente a mano, sono sempre molto 
attivi per ambedue le comunità  sem-
pre più numerose – dei missionari e 
delle suore.

Kalongo era un vero porto di mare: la 
cronaca della comunità registra con-
tinuamente sorelle e missionari che 
arrivano a Kalongo per cure; il picco-
lo studio dentistico con il dott. Donini 
era ben qualificato perché molte so-
relle poterono trovarvi le necessarie 
cure per i loro denti. 

E attorno all’ospedale cresce anche 
il piccolo villaggio originario: l’af-
flusso di malati e dei loro accom-
pagnatori porta a sviluppare un 
commercio informale, molto attivo 
e redditizio. I commercianti indiani 
– sempre attenti a cogliere occasioni 
favorevoli – organizzano un servizio 
regolare di mini-bus da alcune città 
lontane: così 2 o 3 volte la settimana 
arriva un carico di malati e parte un 
gruppo di persone dimesse con i loro 
accompagnatori, di convalescenti, 
di neo-mamme col loro fagottino… 
tutti riconoscenti per l’aiuto ricevuto: 
“Apwoyo, Brogioli! Apwoyo Sista!” 

Suor Caterina Marchetti descrive 
così una giornata di lavoro di padre 
Ambrosoli: 
“Ecco come ho visto padre Giusep-
pe: la sua giornata incominciava con 
la sala operatoria verso le 7.30 del 
mattino e le sedute finivano alle 13.30 
e a volte anche oltre. Il numero delle 

operazioni per seduta poteva arri-
vare fino a 10-12 pazienti alla volta; 
di solito incominciava con le ope-
razioni più difficili e impegnative…
Dopo le sedute operatorie rientrava 
per il pranzo, riscaldava la minestra 
e prendeva il pranzo che avevano la-
sciato per lui; una breve pausa di ri-
poso e poi in dispensario a visitare gli 
ammalati fino alle otto di sera. Subito 
dopo rivedeva gli operati della matti-
na e poi andava a cena. Dopo cena 
lo si vedeva recitare il rosario cam-
minando nel cortile della missione, 
poi si recava in chiesa e lì rimane-
va parecchio tempo. Prima di anda-
re a letto, molte volte rivedeva alcuni 
conti o scriveva lettere. Le sue ore di 
sonno erano molto poche. Spesso di 
notte lo chiamavamo in maternità per 
emergenze di ostetricia…
L'amministrazione dell'ospedale era 
portata avanti da lui, durante il poco 
tempo libero che aveva, alla sera, o 
durante la notte; aveva tutto in ordine e 
tutto era scritto. Uno si domanda come 
faceva, anche perché molto tempo di 
sera lo dedicava alla preghiera”.

Un’altra testimonianza significativa è 
data da suor Enrica Galimberti, che 
ha lavorato come strumentista in sala 
operatoria per otto anni: 

“Apwoyo, Brogioli! Apwoyo Sista!”
Belle, quasi commoventi, le testimonianze delle consorelle sull’operare di padre 
Giuseppe Ambrosoli nell’ospedale 

“La prima cosa che vorrei sottoline-
are è il grande rispetto e la grande 
dedizione che padre Giuseppe ha 
avuto nei confronti della donna. Oggi 
si parla molto della promozione del-
la donna; lui senza tante parole lo 
ha fatto. Ha voluto una scuola per 
ostetriche e non per infermiere. Per-
ché? Semplice: le ostetriche sono 
più vicine alle donne, le seguono du-
rante la gravidanza, il parto e dopo, 
insegnando loro anche la cura dei 
bambini. Quante donne ha ricoverato 
prima del parto perché bisognose di 
cibo adeguato, di vitamine, di ferro, 
di antimalarici, ecc., alle volte solo 
per farle riposare un poco, perché la 
donna in Africa lavora come un asi-
no. Quanti interventi per chi soffriva 
di sterilità a causa di aderenze o tube 
chiuse per infezione… Profondo co-
noscitore della cultura africana sa-
peva quante sofferenze, umiliazio-
ni e botte subivano le donne che 
non partorivano. Ecco perché cer-
cava in tutti i modi di aiutarle. Tutto 
questo dimostra una grande voglia 
di riscattare la donna che certe leggi 
non scritte tengono ancora schiava 
dell'uomo”. 

Sr Donata Pacini
(continua il prossimo numero)



In Pace Christi

P er promuoverne la memoria, 
alcuni suoi ex allievi  – come 
quelli presso il Liceo missiona-

rio comboniano di Carraia, frazione 
del comune di Capannori (Lucca) 
– hanno pensato di assemblare e ri-
costruire l’opera del loro “maestro di 
canto e musica”, padre Michele Bon-
fitto (San Marco in Lamis 15.5.1922 – 
Firenze 6.10.2017). “Scavando nella 
miniera quasi abbandonata dell’ar-
tista – scrive padre Teresino Serra, 
a nome dei comboniani –, hanno 
scoperto la vera grandezza di M. 
Bonfitto. Scorrendo il libro si sco-
pre non solo il valore artistico, ma 
anche e soprattutto il missionario. 
M. Bonfitto ha predicato il vangelo 
con i suoi canti e la sua musica: 
veramente ha proclamato il vangelo 
dell’amore e della giustizia”.
In una prima fase, l’attenzione degli 
ex allievi del Maestro si è concentra-
ta sulla raccolta dei suoi manoscritti 

Ricordando padre Michele Bonfitto
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“Amore e giustizia 
voglio cantare”
Questo il titolo del libro, a cura di Lorenzo Dani, che 
raccoglie manoscritti e inediti del Maestro padre 
Michele Bonfitto, comboniano

inediti. Ed è quanto viene ora  pubbli-
cato: “Si tratta quasi esclusivamen-
te di composizioni piccole e meno 
piccole presentate nella forma di 
manoscritti autografi originali”.

A queste si aggiungono due pubbli-
cazioni: Domine Salvam Fac (Lord 
Save Our Queen), Coronation An-
them, London 1953; The English 
Martyrs’ Hymn, London 1961.
Per gli autori della raccolta, si tratta di 
documenti che possono “fare almeno 
intuire la valenza di un percorso mu-
sicale più che significativo, sia sotto 
il profilo tecnico compositivo che sot-
to il profilo storico sociale e liturgico, 
per il periodo pre e post conciliare, 
tra il 1950 e il 1990”. 

L’augurio degli ex allievi è che que-
sto lavoro serva a far meglio cono-
scere il “vero Bonfitto”, forse un po’ 
oscurato, al di là del suo sanctus che 

ancora si canta in tante nostre as-
semblee liturgiche che si sono però 
lasciate conquistare dalle “mode 
vincenti” in campo liturgico, mentre 
Bonfitto rimane uno dei rinnovatori 
e interpreti della musica liturgica del 
post-concilio.
Ci piace qui ricordare quanto padre 
Bonfitto stesso raccontava: la mam-
ma lo aveva accompagnato ragazzi-
no da padre Pio perché lo ricevesse 
nel suo convento.
«Ma questo Michele è troppo vivace 
perché lo accolga nel mio convento 

– fu la risposta di padre Pio –. 
Accompagnalo dai missio-
nari comboniani che a Troia 
hanno aperto una “scuola 
apostolica”. E, divenuto pre-
te, avrà tutta l’Africa a sua di-
sposizione».
Quell’Africa è stata la sua musi-
ca e il suo canto, soprattutto ai 
suoi inizi in terra di Anglia: nel 
1953 con l’inno corale Domine 
salvam fac per l’incoronazione 
della regina Elisabetta II, l’inno 
dei martiri inglesi (5mila copie 
vendute in tre settimane), la 
Missa martyrum, il Panis ange-
licus e altre composizioni per 
trasmissioni radiofoniche della 
Bbc.    
Rientrato dall’Inghilterra nel 
1962, padre Bonfitto si stabilì 
nel seminario-liceo di Carra-
ia dove fu maestro di canto e 
musica per decine e decine di 
candidati alla missione.  Il Maestro padre Michele Bonfitto
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C he ne dite di andare a far parte 
di una comunità intercongrega-
zionale?’’. Rispondendo affer-

mativamente alla domanda, eccoci a 
Modica, provincia di Ragusa (Sicilia), 
per condividere il vissuto di una co-
munità a servizio dei migranti! Per 6 
mesi, e precisamente da luglio a di-
cembre, abbiamo ricevuto il dono di 
spenderci nella condivisione di vita 
con i comboniani padre Ottavio e la 
sorella suor Teresa. Davvero questo 
è sempre stato nelle nostre corde; è 
bella una comunità dove si condivi-
dono diversi carismi ed espressioni di 
Chiesa. Insieme ci si scambia la tene-
rezza di Dio fatta di attenzioni reci-
proche e di riflesso, come un raggio 
di sole, ci si fa prossimo prenden-
dosi sempre cura dell’altro. 
In questo mese e mezzo già vissuto, 

Laici missionari comboniani

Un sogno 
che si fa realtà!
Ilaria e Federica, laiche missionarie comboniane, 
sperimentano a Modica quella ricchezza ricevuta 
dal Dio della vita che non possono far altro che 
condividerla con tutti: “Fate della vostra vita un 
capolavoro”, diceva Giovanni Paolo II. 
E loro aggiungono: “e allora troveremo una pienezza 
che sa di eternità!”

In questo tempo, sentiamo quanti 
giovani hanno sete del Dio vivente, 
sete di missione, di quella Chiesa 
aperta e accogliente verso tutti, e 
non di comunità chiuse nei propri re-
cinti; c’è sete di vita, di bellezza, di 
dono, di fare comunità, di sentirsi 
tutti fratelli e sorelle. Abbiamo avuto 
la grazia di condividere alcuni giorni 
con persone di passaggio, in modo 
particolare con un padre saveriano 
originario del Camerun, in servi-
zio a Salerno, dove si dona nella 
pastorale giovanile, in particolare 
degli adolescenti. 
Anche lui ha condiviso la sete di 
esperienze forti che portano molti 
ragazzi… Questo fa sorgere molte 
domande sugli ambienti ecclesiali: 
sono spazi per potersi raccontare e 
mettersi in gioco, di bellezza di vita 
donata e perciò contagiosa? 
Pochi giorni fa abbiamo salutato un 
giovane di nome Luca, che ha presta-
to servizio al Villaggio del Magnificat. 
Anche questo tempo è stato un dono 
nel dono: vivere un servizio di aiuto in 
un’altra comunità ci ha regalato bel-
lezza reciproca e tanto altro. Anche 
Luca, come Gael e altre persone pas-
sate da qui, hanno sottolineato le do-
mande profonde di servizio verso la 
missione, riconfermando il desiderio 
di spendere così l’intera vita. 
Ogni sera verso le cinque, il cortile 
si popola di ragazzini che vengono 
a giocare a pallone perché le strette 
strade di Modica non permettono di 
farlo, e loro sono i ragazzi che abbia-
mo accanto, non altri. La quotidianità 
ci regala incontri anche con le per-
sone più anziane che partecipano 
all’eucaristia ogni mattina. 
Qui a Modica si percepisce inoltre 
quella bella naturalità che crea rete 
per aiutare le persone in difficoltà, 
a partire dai migranti, ma non solo! 
Ogni incontro è possibilità di stu-
pore per il bene donato che au-
menta se condiviso. Questo tempo 
è davvero un immenso dono per noi, 
fatto di gioia, di condivisione, di ser-
vizio, di crescita umana e spirituale 
con lo sguardo rivolto sempre verso 
l’Altro/altro! 
Sempre più forte in noi è la certez-
za della bellezza in questo cammi-
no, dell’esserci e non del fare, così 
come siamo. 

Ilaria e Federica

abbiamo avuto modo di conoscere 
e incontrare altre realtà che si occu-
pano di fratelli e sorelle in difficoltà, 
come il Centro don Puglisi, la Caritas, 
il Centro Crisci Ranni, il Villaggio del 
Magnificat, la Casa di Maria di Mag-
dala (sul territorio c’è un forte sen-
so di dialogo, di conoscenza e di 
collaborazione tra tutte queste bel-
lissime realtà).
Il nostro arrivo è stato un po’ particola-
re perché è coinciso con una tragedia 
che ha coinvolto e sconvolto tutta la 
comunità di Modica per la scompar-
sa di una giovane ragazza di solo 21 
anni. Ci siamo fin da subito interrogate 
e fatte vicine, con rispetto, al dolore 
della famiglia. Accogliendo questo 
dolore, abbiamo scoperto che aveva 
sete di verità, di dono e, come noi, 
aveva in cuore il sogno dell’Africa. 

Modica. Ilaria e Federica con una famiglia africana
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